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RISCHIO 
CHIMICO

RISCHIO CONNESSO ALL’USO  
PROFESSIONALE DI SOSTANZE O 
PREPARATI IMPIEGATI NEI CICLI 

DI LAVORO, CHE POSSONO 
ESSERE INTRINSECAMENTE 
PERICOLOSI O RISULTARE 

PERICOLOSI IN RELAZIONE ALLE 
CONDIZIONI D’IMPIEGO.
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RISCHIO CHIMICO
DEFINIZIONI

RISCHIO

PERICOLO
La proprietà intrinseca di un agente chimico di 

poter produrre effetti nocivi.

La probabilità che si raggiunga il potenziale 
nocivo nelle condizioni di utilizzazione o 

esposizione.
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RISCHIO CHIMICO
DEFINIZIONI

AGENTI  CHIMICI

Tutti gli elementi o composti chimici, sia da soli sia nei 
loro miscugli, allo stato naturale o ottenuti, utilizzati o 

smaltiti, compreso lo smaltimento come rifiuti, mediante 
qualsiasi attività lavorativa, siano essi prodotti 

intenzionalmente o no e siano immessi o no sul mercato.
(Art.222 D.lgs 81/08) 
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I  RISCHI  DA  AGENTI  CHIMICI

AGENTI CHIMICI PERICOLOSI

1. Agenti chimici classificati come sostanze pericolose ai sensi del 
D.Lgs. 3/2/97, n. 52, e successive modifiche;

2. Agenti chimici classificati come preparati pericolosi ai sensi del 
D.Lgs.   14/3/2003,n.65 (sono esclusi i preparati pericolosi solo per 
l’ambiente);

3. Agenti chimici che pur non essendo classificabili come pericolosi in 
base ai punti 1 e 2, possono comportare un rischio per la sicurezza 
e la salute a causa della loro proprietà chimico-fisiche, chimiche o 
tossicologiche e del modo in cui sono utilizzate o presenti sul luogo 
di lavoro, compresi gli agenti chimici cui è stato assegnato un 
valore limite di esposizione professionale.



DIPARTIMENTO DI INGEGNERIA E ARCHITETTURA
Prof. Claudio Pantanali, PhD cpantanali@units.it

DEFINIZIONE DI PERICOLOSITÀ

Sono pericolose le 
sostanze e i preparati 
che hanno una o più 

delle seguenti proprietà:

CHIMICO-FISICHE

TOSSICOLOGICHE
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CLASSIFICAZIONE DELLE SOSTANZA CHIMICHE

• ESPLOSIVI
• COMBURENTI (Ossigeno)
• ESTREMAMENTE INFIAMMABILI (R12- os. etilene)
• FACILMENTE INFIAMMABILI (R11 – Toluene)
• INFIAMMABILI (R10 -  xilene)

•  MOLTO TOSSICI (T+)
• TOSSICI (T – formaldeide)
• NOCIVI (Xn – clorobenzene)
• CORROSIVI (C – acido cloridrico)
• IRRITANTI (Xi – dimetilammina)
• SENSIBILIZZANTI ( Xn - R42; Xi – R43)

• CANCEROGENI
• MUTAGENI
• TOSSICI PER IL CICLO RIPRODUTTIVO
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Le sostanze ed i preparati solidi, liquidi, pastosi o 
gelatinosi che, anche senza l’azione dell’ossigeno 
atmosferico, possono provocare una reazione
esotermica con rapida formazione di gas e che, in 
determinate condizioni di prova, detonano, deflagrano 
rapidamente o esplodono in seguito a riscaldamento in 
condizione di parziale contenimento.

Le sostanze ed i preparati che a contatto con altre 
sostanze, soprattutto se infiammabili, provocano una 
forte reazione esotermica.

ESPLOSIVI

COMBURENTI
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Le sostanze ed i preparati liquidi con un basso punto 
di infiammabilità.

ESTREMAMENTE INFIAMMABILI

Le sostanze ed i preparati liquidi con i punto di 
infiammabilità estremamente basso ed un punto di 
ebollizione basso e le sostanze ed i preparati gassosi 
che a temperatura e pressione ambiente si 
infiammano a contatto con l’aria.

INFIAMMABILI
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•  le sostanze ed i preparati che, a contatto con 
l'aria, a temperatura ambiente e senza apporto 
di energia, possono subire innalzamenti termici 
e da ultimo infiammarsi;

• le sostanze ed i preparati solidi che possono 
facilmente infiammarsi dopo un breve contatto 
con una sorgente di accensione e che 
continuano a bruciare o a consumarsi anche 
dopo il distacco della sorgente di accensione;

• le sostanze ed i preparati liquidi il cui punto 
d'infiammabilità è molto basso;

• le sostanze ed i preparati che, a contatto con 
l'acqua o l'aria umida, sprigionano gas 
estremamente infiammabili in quantità 
pericolose.

FACILMENTE INFIAMMABILI
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Le sostanze ed i preparati che, in caso di inalazione, 
ingestione o assorbimento cutaneo, in piccole quantità, 
possono essere letali oppure provocare lesioni acute o 
croniche.

Le sostanze ed i preparati che, in caso di inalazione,
ingestione o assorbimento cutaneo, possono essere letali 
oppure provocare lesioni acute o croniche.

MOLTO TOSSICI

Le sostanze ed i preparati che, in caso di inalazione, 
ingestione o assorbimento cutaneo, in piccolissime quantità, 
possono essere letali oppure provocare lesioni acute o 
croniche

TOSSICI

NOCIVI
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✓ Dose: PARACELSO(1493-1541): Tutte le sostanze sono velenose non esiste nessuna 
sostanza che non sia un veleno è la dose che distingue il veleno dal farmaco;

✓ Tossicità intrinseca del composto;

✓ Via di esposizione;

✓ Relazione dose/risposta;

✓ Relazione dose/effetto.

La tossicità è la capacità di una sostanza chimica di causare effetti nocivi 
o dannosi su un organismo vivente quando viene ingerita, inalata, 
assorbita attraverso la pelle o in altro modo introdotta nel corpo.
Elementi chiave della tossicità:
1.Dose: La quantità della sostanza a cui un organismo è esposto. Una 
dose maggiore generalmente aumenta il rischio di effetti tossici.
2.Durata dell'esposizione:

• Acuta: Un'esposizione breve e intensa.
• Cronica: Esposizione a lungo termine o ripetuta a dosi più basse.

3.Via di esposizione: La tossicità può variare a seconda che la sostanza 
venga inalata, ingerita o assorbita attraverso la pelle.
4.Proprietà della sostanza: Include la sua composizione chimica, 
solubilità, reattività e capacità di bioaccumularsi.
5.Sensibilità individuale: Età, sesso, stato di salute e fattori genetici 
possono influenzare la suscettibilità di un organismo agli effetti tossici.

Classificazione della tossicità:
• Tossicità acuta: Effetti avversi che si 

manifestano rapidamente dopo una 
singola esposizione o un'esposizione 
breve.

• Tossicità cronica: Effetti negativi che 
emergono dopo esposizioni ripetute o 
prolungate nel tempo.

• Tossicità sistemica: Quando la sostanza 
colpisce un intero sistema del corpo, 
come il sistema nervoso o il fegato.

• Tossicità specifica: Danni limitati a un 
particolare organo o tessuto.

La tossicità è una proprietà intrinseca di una 
sostanza, ma il rischio associato dipende 
anche dall'esposizione e dalle condizioni in 
cui avviene.
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Studia la percentuale degli individui della  
popolazione in studio che presentano 

un  effetto.

✓ Studia la relazione tra  livelli 
crescenti di esposizione ad un 
tossico in un certo periodo di 
tempo (dose) e le alterazioni 
osservate in ciascun individuo 
del gruppo studiato;

✓ Permette di identificare la 
concentrazione della sostanza 
che provoca l’effetto e la 
concentrazione di sostanza  alla 
quale non è presente alcun 
effetto.
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Le sostanze ed i preparati che, a contatto con i tessuti 

vivi, possono esercitare su di essi un'azione distruttiva.

Le sostanze ed i preparati che, per inalazione o assorbimento cutaneo, possono 

dar luogo ad una reazione di ipersensibilizzazione per cui una successiva 

esposizione alla sostanza o al preparato produce reazioni avverse 

caratteristiche.

CORROSIVI

IRRITANTI

Le sostanze ed i preparati non corrosivi, il cui contatto 

diretto, prolungato o ripetuto con la pelle o le mucose 

può provocare una reazione infiammatoria.

SENSIBILIZZANTI
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Le sostanze ed i preparati che, per inalazione, 

ingestione o assorbimento cutaneo, possono produrre

difetti genetici ereditari o aumentarne la frequenza.

Le sostanze ed i preparati che, per inalazione, ingestione o 

assorbimento cutaneo, possono provocare o rendere più frequenti effetti 

nocivi non ereditari nella prole o danni a carico della funzione o delle 

capacità riproduttive maschili o femminili.

Agenti chimici,fisici o biologici in grado di alterare il 

materiale genetico di una cellula rendendola capace di 

sviluppare un tumore in seguito ad una esposizione più 

o meno prolungata nel tempo.

CANCEROGENI

MUTAGENI

TOSSICI PER IL CICLO RIPRODUTTIVO
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I  RISCHI  DA  AGENTI  CHIMICI

ESPOSIZIONE

L’esposizione lavorativa al rischio chimico dipende:

➢dalle caratteristiche chimico – fisiche e tossicologiche delle sostanze e/o dei 

preparati utilizzati;

➢dal ciclo di lavorazione;

➢delle modalità operative.
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MONITORAGGIO AMBIENTALE

MISURA, USUALMENTE A 

LIVELLO ATMOSFERICO, 

DEGLI AGENTI PRESENTI 

NEL LUOGO DI LAVORO 

PER LA VALUTAZIONE 

DELL’ESPOSIZIONE 

AMBIENTALE E DEL 

RISCHIO PER LA SALUTE 

IN RAPPORTO AD 

APPROPRIATI 

RIFERIMENTI.
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LIMITI DI ESPOSIZIONE PROFESSIONALE

Al fine di tutelare la salute del lavoratore, L’ACGIH (American Conference Governmental Industrial Hygenist) 
ovvero la Conferenza Americana degli Igienisti Industriali, stabilisce i 

VALORI LIMITE DI SOGLIA(TLV).
I TLV si riferiscono a concentrazioni atmosferiche di sostanze alla quali si ritiene che pressochè tutti i lavoratori 

possono essere ripetutamente esposti, giorno dopo giorno, senza andare incontro ad effetti nocivi.
Riconosciamo:

TLV-TWA 
(Time Weighted Average)

Concentrazione media ponderata per giornata lavorativa 
di 8 ore e 40 ore settimanali (esposizione cronica).

TLV-STEL 
(Short Term Exposure Limit)

Esposizione media ponderata,su un tempo di 15 min, che 
non deve mai essere superata nella giornata lavorativa. 

Tale TLV ha la finalità di protegger i lavoratori dall’insorgenza di irritazioni, danni tissutali 
irreversibili oppure narcosi di grado sufficiente ad accrescere la possibilità di infortuni ed 

integra il TLV-TWA nel caso in cui la sostanza in esame abbia anche effetti acuti.

TLV-C
(Ceiling)

E’ la concentrazione che non deve mai essere superata 
durante l’esposizione lavorativa.
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D.Lgs 81/08 e s.m.i - ALLEGATO XXXVIII

Alcuni 
esempi
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MISURA, USUALMENTE NEL SANGUE, URINE E ARIA ESPIRATA DEL SOGGETTO 
ESPOSTO, DEGLI AGENTI CHIMICI PRESENTI NEL LUOGO DI LAVORO O DEI LORO 

METABOLITI PER VALUTARE L’ESPOSIZIONE E IL RISCHIO PER LA SALUTE IN 
RAPPORTO AD APPROPRIATI VALORI DI RIFERIMENTO. 

EVITARE CHE L’ESPOSIZIONE DEL LAVORATORE A SOSTANZE PRESENTI NELL’AMBIENTE 
DI LAVORO RAGGIUNGA LIVELLI CAPACI DI PROVOCARE EFFETTI AVVERSI.

TALE SCOPO È OTTENUTO PER MEZZO DEGLI  INDICATORI BIOLOGICI.

DEFINIZIONE

OBIETTIVO
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Sono rappresentati dalla sostanza tal quale e/o dai suoi metaboliti e permettono di valutare l’entità dell’esposizione a una 

determinata sostanza presente nell’ambiente di lavoro. Integrano le diverse vie di assorbimento;

- Tengono conto del carico di lavoro;

- Risentono dei dispositivi di protezione individuale;

- Dipendono dalle caratteristiche individuali dei soggetti;

- Consentono la sorveglianza del rischio;

- Sono correlabili alle concentrazioni ambientali.

Sono suddivisi in :

INDICATORI
Di

ESPOSIZIONE

Quando la loro quantità è correlabile alla quantità di sostanza presente 
nell’ambiente di lavoro

INDICATORI
Di

ACCUMULO

Quantità di un tossico accumulata nell’organismo o nei tessuti da cui può 
essere rilasciato.

INDICATORI
Di

DOSE VERA

Misura del tossico metabolicamente attivo nel sito dove esercita i suoi effetti 
lesivi
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Permettono di valutare l’effetto di una esposizione a un tossico, quando ancora

non si sono verificate alterazioni cellulari;

Evidenziano effetti biologici precoci che possono essere ancora reversibili.

INDICATORI DI EFFETTO SUBCRITICO 

INDICATORI DI EFFETTO CRITICO 

Permettono di valutare il rischio per la salute attraverso lo studio degli effetti precoci e 
reversibili a carico dell’organo critico, ovvero dell’organo nel quale per primo 

avvengono le modificazioni biochimiche e strutturali in seguito all’esposizione ad una 
sostanza tossica presente nell’ambiente di lavoro.



DIPARTIMENTO DI INGEGNERIA E ARCHITETTURA
Prof. Claudio Pantanali, PhD cpantanali@units.it INDICATORI DI SUSCETTIBILITA’

Condizioni individuali,congenite o acquisite che possono determinare una 

diversa probabilità di sviluppare una malattia come 

conseguenza dell’esposizione professionale a sostanze chimiche. 

La condizione di ipersuscettibilità si evidenzia maggiormente 

per bassi livelli di esposizione. 

CONDIZIONE DI IPERSUSCETTIBILITA’

Fattori genetici Fattori acquisiti
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VALORE LIMITE BIOLOGICO

Il limite della concentrazione del relativo agente, di un suo metabolita, o 
di un indicatore di effetto, nell’appropriato mezzo biologico; un primo 

elenco di tali valori è riportato nell’allegato XXXIX (D.Lgs.81/08).
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Il D.L. prende in considerazione

a) Le proprietà pericolose;

b) le informazioni sulla salute e sulla sicurezza comunicate dal produttore o dal fornitore tramite la 
relativa scheda di sicurezza;

c) il livello, il tipo e la durata dell’esposizione;

d) le circostanze in cui viene svolto il lavoro in presenza di tali agenti, compresi la quantità degli 
stessi;

e) i valori limiti di esposizione professionale o i valori limiti biologici;

f) gli effetti delle misure preventive e protettive adottate o da adottare;

g) se disponibili, le conclusioni tratte da eventuali azioni di sorveglianza sanitaria già intraprese.
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NUMERO CAS

Il numero CAS è un identificativo numerico che individua in maniera univoca 
una sostanza chimica.
Il Chemical Abstracts Service, una divisione della American Chemical Society, assegna 
questi identificativi a ogni sostanza chimica descritta in letteratura. Oltre 63 milioni di 
composti hanno ricevuto un numero CAS e circa 7 000 vengono aggiunti ogni giorno. 
La maggior parte dei database molecolari permettono di fare ricerche in base al 
numero CAS.
Il numero CAS è costituito da tre sequenze di numeri separati da trattini. Il primo 
gruppo è costituito da un numero variabile di cifre, fino a sei, il secondo da due cifre, 
mentre il terzo e ultimo gruppo è costituito da una singola cifra che serve da codice di 
controllo. 
I numeri sono assegnati in ordine progressivo e non hanno quindi nessun significato 
chimico. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Identificatore
https://it.wikipedia.org/wiki/Sostanza_chimica
https://it.wikipedia.org/wiki/Chemical_Abstracts_Service
https://it.wikipedia.org/wiki/American_Chemical_Society
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✓ informazioni delle etichette molto più dettagliate;

✓ rivolte all’utilizzatore professionale (datore di lavoro);

✓ per la protezione della salute e della sicurezza sul posto di lavoro e la protezione 
dell’ambiente;

✓ accompagnano obbligatoriamente l’immissione sul mercato di sostanze e preparati 
pericolosi;

✓ sono una vera e propria guida alla manipolazione sicura da parte di chi utilizza 
professionalmente un prodotto pericoloso;

✓ contengono 16 informazioni;

✓ Devono essere richieste al produttore o fornitore del prodotto;

✓ Vanno conservate nel luogo di lavoro rendendone facile e rapida la consultazione.  
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La scheda di sicurezza deve contenere i seguenti 16 capitoli

SCHEDA DI SICUREZZA
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IL METANOLO
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MISURE SPECIFICHE DI 
PROTEZIONE E PREVENZIONE

Quando la natura dell’attività non consente di eliminare il rischio 
BISOGNA: 

a) Progettare appropriati processi lavorativi e controlli tecnici, nonché uso di attrezzature e 
materiali adeguati;

b) adottare appropriate misure organizzative e di protezione collettive alla fonte del rischio;

c) adottare misure di protezione individuali, compresi i DPI, qualora non si riesca a 
prevenire con altri mezzi l’esposizione;

d) programmare la sorveglianza sanitaria dei lavoratori a noma degli artt. specifici. 
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PER LA SICUREZZA
✓Pericolo di incendio e/o esplosione;
✓pericolo di contatto con sostanze corrosive;
✓pericoli di intossicazione o asfissia.

PER LA SALUTE
Pericolo d’inalazione e/o  contatto con sostanze nocive che 

possono provocare effetti irreversibili
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INQUINANTI AERODISPERSI

POLVERI
FIBRE 
FUMI

NEBBIE

AEROSOL
(solidi o liquidi dispersi in atmosfera)

GAS

VAPORI
AERIFORMI

(sostanze gassose disperse in atmosfera)
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IL DANNO DA AGENTI CHIMICI È CAUSATO DA :  

✓ DALL’INALAZIONE

✓ DAL CONTATTO (pelle e mucose )

✓ DALL’INGESTIONE

EFFETTI RISCONTRATI

➢ IRRITAZIONI APPARATO RESPIRATORIO

➢ ALLERGIE RESPIRATORIE E CUTANEE

➢ IRRITAZIONI PELLE E OCCHI

➢ ALTERAZIONI SUL SISTEMA NERVOSO

➢ ALTERAZIONI AL FEGATO E ALL’APPARATO DIGESTIVO



DIPARTIMENTO DI INGEGNERIA E ARCHITETTURA
Prof. Claudio Pantanali, PhD cpantanali@units.it

L’agente è presente 
nell’aria e introdotto 
nell’organismo con 
l’atto respiratorio.

IL DANNO DA AGENTI CHIMICI È CAUSATO DA :  
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L’agente penetra nell’organismo 
attraverso il cavo orale come 

contaminante di alimenti o per mezzo 
di oggetti portati alla bocca

IL DANNO DA AGENTI CHIMICI È CAUSATO DA :  
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L’agente penetra nell’organismo 
attraverso il contatto con la pelle o 

le mucose svolgendo un’azione 
locale o venendo assorbito dagli 

strati grassi dell’epidermide

IL DANNO DA AGENTI CHIMICI È CAUSATO DA :  
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PARTICELLE SOLIDE DI VARIE DIMENSIONI DISPERSE NELL’ARIA DIFFERENZIATE 
IN BASE AL LORO DIAMETRO MASSIMO

maggiore di 5 

penetra in profondità ed in parte espirato

frazione respirabile che si fissa negli alveoli

trattenute dalle vie aeree superiori

Un micron ( ) è uguale alla milionesima parte del metro:

1  = 0.000001 m 

1  = 0.001 mm 

 POLVERI 

inferiore a 0.5 

tra 0.5 e 5 
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AEROSOL DI PARTICELLE LIQUIDE CON DIAMETRO MASSIMO INFERIORE A 
1  DISPERSE NELL’ARIA E  GENERATE DA PROCESSI DI EVAPORAZIONE E 

CONDENSAZIONE, DI ATOMIZZAZIONE, DI NEBULIZZAZIONE, ECC.
Es: nebbie acquose, oleose e di solventi.

NEBBIE

FUMI

AEROSOL DI PARTICELLE SOLIDE PROVENIENTI DALLA COMBUSTIONE 
INCOMPLETA DI SOSTANZE CARBONIOSE O DALLA CONDENSAZIONE DI 

SOSTANZE GASSOSE CON DIAMETRO MASSIMO INFERIORE A 1 
Es: scarichi di motori (carrelli trasportatori) fumi di saldatura
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SOSTANZA  AERIFORME CHE A TEMPERATURA AMBIENTE ESISTE SOLO ALLO 
STATO DI GAS

Es: ossido di carbonio, acetilene, protossido di azoto, ozono ecc.

FORMA GASSOSA DI UNA SOSTANZA NORMALMENTE PRESENTE  ALLO 
STATO LIQUIDO

Es: vapori di solventi, di acidi,ecc.

 
GAS

 

 
VAPORI
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✓ valutare i rischi connessi al uso dei prodotti pericolosi;

✓ scegliere opportunamente le sostanze ed i preparati chimici da impiegare;

✓ sostituire ciò che è pericoloso con ciò che non lo è o che è meno pericoloso (per esempio 
l’utilizzo di un agente cancerogeno sul luogo di lavoro è subordinato alla dimostrazione 
che non è tecnicamente possibile ricorrere a sostanze alternative o a processi tecnologici 
meno pericolosi);

✓ informare i lavoratori sui pericoli connessi all’uso delle sostanze e dei preparati pericolosi 
e addestrali in occasione dell’introduzione di nuovi prodotti sul modo di prevenire 
incidenti, disturbi e malattie;

✓ informare i lavoratori dell’esistenza della scheda e del luogo in cui è conservata.

IL DATORE DI LAVORO DEVE:
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PRODOTTI CHIMICI PERICOLOSI

 Identificare le sostanze a rischio presenti o potenzialmente presenti in ogni fase dell’attività;

 limitare l’utilizzo degli agenti chimici sul luogo di lavoro;

 valutare la possibile sostituzione con altri prodotti a minor grado di rischio;

 limitare al minimo il numero dei lavoratori che sono o possono essere esposti e separare le 
lavorazioni a rischio;

 verificare le incompatibilità o la possibilità di reazioni pericolose o prodotti di decomposizione;

 individuare le modalità di conservazione e impiego necessarie a limitare al più basso livello 
possibile l’esposizione, rispettare i livelli di esposizione regolamentari e tenere conto dei valori 
raccomandati;

 controllare l’esposizione dei lavoratori mediante  misurazione dell’agente chimico ogni qualvolta 
non è ragionevolmente possibile escluderne la presenza;

 sottoporre a controllo sanitario i lavoratori e consultare M.C.;

 informare e formare i lavoratori sugli agenti chimici presenti.
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Le frasi di rischio (R) e le frasi di pericolo (H) sono strumenti normativi utilizzati per identificare i pericoli associati a 
sostanze chimiche. Sono standardizzati a livello internazionale e forniscono informazioni chiare sui rischi per la 
salute, la sicurezza e l'ambiente.
Frasi di Rischio (R)
Le frasi di rischio, utilizzate principalmente prima del regolamento CLP (Classification, Labelling and Packaging) 
dell'Unione Europea, descrivevano i rischi specifici delle sostanze chimiche. Questi codici sono composti dalla lettera 
R seguita da un numero.
Esempi:
• R36: Irritante per gli occhi.
• R45: Può provocare il cancro.
• R50: Altamente tossico per gli organismi acquatici.

Frasi di Pericolo (H)
Con l'introduzione del regolamento CLP (adottato dal sistema GHS - Globally Harmonized System), le frasi di pericolo 
(Hazard Statements, H) hanno sostituito le frasi di rischio. Questi codici descrivono in modo uniforme i pericoli a 
livello globale.
Esempi:
• H200: Esplosivo instabile.
• H302: Nocivo se ingerito.
• H315: Provoca irritazione cutanea.
• H410: Molto tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata.

Frasi di rischio (R) e frasi di pericolo (H)

Differenze principali tra R e H
•Normativa: Le frasi R erano usate sotto la precedente direttiva 67/548/EEC, mentre le 
frasi H sono utilizzate sotto il regolamento CLP, armonizzato a livello globale.
•Applicazione: Le frasi H sono più dettagliate e globalmente riconosciute, rendendole 
più applicabili nelle classificazioni internazionali.
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• Lettere: R (Risk) o H (Hazard).
• Numeri: Identificano specifiche proprietà pericolose (es. tossicità, infiammabilità).
Queste frasi sono spesso accompagnate da consigli di prudenza (P) che forniscono indicazioni su come gestire o mitigare i rischi.

Struttura delle frasi di prudenza
Le frasi di prudenza sono composte dalla lettera P seguita da un numero di tre cifre. I numeri indicano la categoria della frase e il tipo di prudenza 
suggerita.
Esempio:
• P102: Tenere fuori dalla portata dei bambini.
• P280: Indossare guanti, indumenti protettivi e protezione per gli occhi/il viso.

Categorie principali delle frasi di prudenza
Le frasi di prudenza sono divise in 5 categorie principali:
1.Generale (P100 – P199): Raccomandazioni generiche applicabili a una vasta gamma di situazioni.

• P103: Leggere l’etichetta prima dell’uso.
2.Prevenzione (P200 – P299): Misure per prevenire incidenti o esposizioni.

• P210: Tenere lontano da fonti di calore, superfici calde, scintille, fiamme libere e altre fonti di accensione.
3.Reazione (P300 – P399): Azioni da intraprendere in caso di incidente o esposizione.

• P301+P310: IN CASO DI INGESTIONE: contattare immediatamente un CENTRO ANTIVELENI/un medico.
4.Conservazione (P400 – P499): Istruzioni per la conservazione sicura delle sostanze.

• P410: Proteggere dalla luce solare.
5.Smaltimento (P500 – P599): Indicazioni per lo smaltimento corretto di sostanze chimiche o imballaggi.

• P501: Smaltire il contenuto/contenitore in conformità alla normativa locale.

Frasi combinate
In alcune situazioni, due o più frasi possono essere combinate per fornire istruzioni più dettagliate. Ad esempio:
• P370+P378: In caso di incendio: utilizzare un estintore adeguato per estinguere.
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Nel sistema CLP, la frase R11 è generalmente sostituita dall'indicazione di pericolo 
H225, che significa: H225 - "Liquido e vapori altamente infiammabili".
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I PITTOGRAMMI DI PERICOLO
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VECCHIA NORMATIVA:
▪ FRASI R
 FRASI DI RISCHIO
▪ FRASI S
 FRASI DI SICUREZZA

NUOVA NORMATIVA:
▪ H (= hazard)
 INDICAZIONI DI PERICOLO
▪ P (= precautionary)
 CONSIGLI DI PRUDENZA
▪ EUH:
 ulteriori informazioni di pericolo.
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Le Frasi R sono chiamate frasi R (frasi di rischio) alcune frasi convenzionali che descrivono 
i rischi per la salute umana, animale ed ambientale connessi alla manipolazione di 
sostanze chimiche 

Sono frasi codificate dall'Unione Europea nella direttiva 88/379/CEE, sostituita dalla 
direttiva 1999/45/CEE, a sua volta modificata dalla direttiva 2001/60/CEE. La normativa 
prevedeva che ogni confezione di prodotto chimico recasse sulla propria etichetta le Frasi 
R e le Frasi S corrispondenti al prodotto chimico ivi contenuto. In seguito la direttiva 
1999/45/CEE è stata abrogata dal Regolamento (CE) n°1272/2008, che sostituisce le frasi 
R con le Frasi H. 

Ad ogni frase è associato un codice univoco composto dalla lettera R seguita da un 
numero. Ad ogni codice corrispondono le diverse traduzioni della frase in ogni lingua 
ufficiale dell'Unione Europea.

Frasi R e Frasi S - Frasi H e Frasi P
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Il Regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento Europeo e del 
Consiglio del 16 dicembre 2008, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
dell'Unione Europea il 31 dicembre 2008, riguarda la classificazione, 
l'etichettatura e l'imballaggio delle sostanze e delle miscele; modifica e 
abroga le direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e reca modifica al 
regolamento (CE) n. 1907/2006. 

Le Frasi R vengono sostituite dalle Frasi H (Hazard statements,
"indicazioni di pericolo"), e le Frasi S dalle Frasi P (Precautionary
statements, "consigli di prudenza"). Vengono inoltre introdotti nuovi
pittogrammi di pericolo.

Frasi R e Frasi S - Frasi H e Frasi P
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Le Frasi S Sono chiamate Frasi S (frasi di sicurezza) alcune frasi convenzionali che descrivono i consigli di prudenza cui 

attenersi in caso di manipolazione di sostanze chimiche. Esse dovrebbero permettere all’operatore di lavorare riducendo al 

minimo il pericolo nel maneggiare queste sostanze, di prendere misure contro la loro dispersione, di gestire le 

conseguenze degli incidenti e di fornire correttamente il primo soccorso. La lettera “S” sta proprio ad indicare la parola 

“Sicurezza”. Le Frasi S e le possibili combinazioni di Frasi S sono riportate in “Ordinance on Hazardous Substances” (vedi 

sopra i riferimenti per la legge italiana). In analogia alle Frasi R, anche quelle S sono composte da un codice e dalla 

descrizione relativa Sono frasi codificate dall'Unione Europea nella direttiva 88/379/CEE, sostituita dalla direttiva 

1999/45/CEE, a sua volta modificata dalla direttiva 2001/60/CEE. La normativa prevedeva che ogni confezione di prodotto 

chimico recasse sulla propria etichetta le Frasi R e le Frasi S corrispondenti al prodotto chimico ivi contenuto. In seguito la 

direttiva 1999/45/CEE è stata abrogata dal Regolamento (CE) n°1272/2008, che sostituisce le frasi S con le Frasi P. La 

separazione di due Frasi S con un trattino ( - , ad esempio: S10-23) significa che devono essere considerate sia la Frase 

S10, sia la Frase S23 (e non tutte le Frasi da S10 a S23). Nel caso in cui le Frasi S fossero separate da uno slash ( / , ad 

esempio: S36/37/38), si intende un’indicazione che comprende tutte le tre Frasi S: la S36, la S37 e la S38 (combinazione 

di Frasi S). In alcuni casi (S 5, S 6 ed altri) il numero che segue la prescrizione di sicurezza fornisce ulteriori indicazioni 

sulle procedure da seguire. Ad esempio la frase S 5 2 significa “Conservare sotto cherosene”.

Frasi R e Frasi S - Frasi H e Frasi P
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L'Allegato II della direttiva 67/548/CEE definiva i simboli da applicare sui contenitori di 
sostanze chimiche dalle quali possono derivare dei pericoli. 
I simboli erano di colore nero in un quadrato arancione incorniciato di nero. 
Le dimensioni minime di questo quadrato sono di 10 cm × 10 cm, oppure almeno il 10% 
della superficie totale dell'etichetta.

Questa direttiva è stata sostituita dal Regolamento (CE) n. 1272/2008, che introduce nuovi 
criteri di classificazione dei rischi e nuovi pittogrammi di pericolo, inseriti in una cornice 
romboidale rossa.
Le prescrizioni relative alla classificazione e all'etichettatura previste dal Regolamento 
1272/2008 sono obbligatorie per le sostanze dal 1º dicembre 2010 mentre per le miscele 
sono obbligatorie dal 1º giugno 2015. 
Per le miscele, su base volontaria, è possibile applicare le prescrizioni del Regolamento 
1272/2008 già dal 2010, classificando ed etichettando secondo i nuovi criteri.

Direttive



DIPARTIMENTO DI INGEGNERIA E ARCHITETTURA
Prof. Claudio Pantanali, PhD cpantanali@units.it



DIPARTIMENTO DI INGEGNERIA E ARCHITETTURA
Prof. Claudio Pantanali, PhD cpantanali@units.it

Nuovi simboli rischio chimico
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L’ECHA è l’Agenzia Europea che si occupa della legislazione nel campo delle
sostanze chimiche, tutelando la salute dell’uomo.
Lo scopo principale è quello di fornire una classificazione della tossicità di
ciascuna sostanza chimica in commercio. 

Ogni sostanza deve essere etichettata in modo da fornire tutte le informazioni
possibili per limitare i rischi. Ogni etichetta riporta dei pittogrammi che 
rimandano ad un determinato rischio.

Questi vengono accompagnati da frasi di pericolo, o Frasi H (Hazard) e Frasi 
P (Precautionary Statement). Entrambe sono costituite da un codice 
alfanumerico ciascuno dei quali indica un pericolo o consiglio specifico.

Il ruolo dell’ECHA
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CMR su fabbricazione, commercio e uso

Nuovo Regolamento UE 2018/675 per sostanze 
cancerogene, mutagene o tossiche

L’obiettivo del REACH (Registration, Evaluation, Authorisation and Restriction of 
Chemicals) Regolamento UE 1907/2006 fine a proteggere la salute dell’uomo e 
dell’ambiente, è migliorare la conoscenza di rischi e pericoli derivanti da tutti 
i prodotti chimici, rendendo tali informazioni fruibili dalla totalità della popolazione.
A tal proposito è stato introdotto il Regolamento UE 2018/675, con data 2 maggio 
2018, tramite il quale la Commissione UE ha modificato le appendici del 
relativo allegato XVII, facente riferimento alle restrizioni per alcune sostanze, miscele 
e articoli pericolosi in materia di:
- fabbricazione,
- immissione sul mercato,
- utilizzo.

L'acronimo CMR nel contesto del rischio chimico indica sostanze che sono:
• Cancerogene: possono provocare il cancro o aumentarne l'incidenza.
• Mutagene: possono causare mutazioni genetiche ereditarie.
• Reprotossiche (tossiche per la riproduzione): possono compromettere la 

fertilità o nuocere al feto durante la gravidanza.

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32018R0675&from=BG
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Le variazioni sono state introdotte facendo capo alle sostanze CMR, sostanze 

definite cancerogene, mutagene o tossiche per la riproduzione; la cui immissione sul 

mercato/l’uso di vendita al pubblico è vietato del citato allegato XVII nei punti 28-29-30.

Le sostituzioni dei punti elencati si riferiscono a:

• punto 28 sostanze classificate come cancerogene di categoria 1 A o 1B, elencate 

nell’appendice 1 o 2;

• punto 29 sostanze classificate come mutagene su cellule germinali, sempre di categoria 1 

A o 1B, elencate nell’appendice 3 o 4;

• punto 30 sostanze classificate come tossiche per la riproduzione, sempre per la categoria 

1 A o 1B, elencate nell’appendice 5 o 6.

Il nuovo Regolamento UE 2018/675 sarà applicato a decorrere dal 1 dicembre 2018.

Eccezione di applicazione per la sostanza CMR “formaldeide”, punto 28 di categoria 1B 

paragrafo 2 dell’allegato, tale punto del Regolamento sarà applicato a decorrere dal 19 

maggio 2018.
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La classificazione e l’etichettatura delle miscele dopo il  
1°giugno 2015: nuovi obblighi, ultimi aggiornamenti e  
scadenze, cambiamenti e confronti con la normativa  

precedente

Conferenza CLP 2015:
«Verso la piena attuazione del Regolamento (CE) n. 1272/ 2008:

1°Giugno 2015»

Ministero della Salute- 19 Maggio 2015
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Regolamento (CE) 1272/2008 Classification,  
Labelling and Packaging of substances and  

mixtures

Definisce i criteri per la classificazione di sostanze o miscele potenzialmente  
pericolose per l’uomo e per l’ambiente, in base alle loro proprietà chimico-  fisiche, 

tossicologiche ed ecotossicologiche garantendone la libera  circolazione e assicurando 
un elevato livello di protezione della salute  dell’uomo e dell’ambiente.

Traspone in UE i criteri di classificazione armonizzati del sistema  
GHS (Globally Harmonized System of Classification and Labelling  

of Chemicals) delle Nazioni Unite

CLP 

Classificat

ion, 

Labelling 

and 

Packing of 

Substance

s and 

Mixtures 

(EU)

GHS

Global 

Harmonised

System of 

Classificatio

n and 

Labelling of 

Chemicals 

(UN) 

CLP / GHS 
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▪ ”vecchie” e “nuove” Norme 
▪ modifiche alle SDS e alle etichette di agenti chimici – Etichettatura – 

Avvertenze – Frasi di rischio e di sicurezza – Criteri di classificazione

Qual è l’obiettivo dei regolamenti CLP / GHS? 
UNIVOCA CLASSIFICAZIONE E ETICHETTATURA A LIVELLO MONDIALE DI SOSTANZE 

E MISCELE

Come intende raggiungere l’obiettivo il regolamento CLP / GHS?
▪ Sostituzione degli attuali sistemi di classificazione
▪ Introduzione in paesi ancora privi di un sistema di classificazione 

I principi fondamentali della classificazione ed etichettatura rimangono gli stessi: 
▪ caratteristiche intrinseche 
▪ suddivisione dei rischi in 3 categorie: – rischi fisici – rischi per la salute – rischi 

per l’ambiente 
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Obblighi previsti dal regolamento CLP

Gli obblighi che incombono a un fornitore di  
sostanze o miscele dipendono in gran parte dal  
suo ruolo nella catena d’approvvigionamento.

Riveste pertanto la massima importanza  
individuare il proprio ruolo a norma del  
regolamento CLP.

Il regolamento CLP impone a tutti i fornitori di una  
catena d’approvvigionamento l’obbligo generale di  
cooperare per soddisfare i requisiti in materia di  
classificazione

Guida introduttiva al  
regolamento CLP
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Ruoli a norma del regolamento CLP

• Fabbricante

• Importatore

• Utilizzatore a valle (compresi formulatore/  
reimportatore)

• Distributore (compreso il rivenditore al  
dettaglio)

• Produttore di un articolo
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5

Cosa si deve fare?

Fabbricanti, importatori o  utilizzatori a 

valle devono  classificare le sostanze e  

miscele, già classificate in  conformità 

alla DSP e alla DPP,  secondo i criteri del 

reg. CLP e  modificarne le etichette, le  

schede di dati di sicurezza e, in  alcuni 

casi, l’imballaggio
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Gli utilizzatori a valle che formulano una miscela, i distributori o i produttori di articoli non devono  inviare 
alcuna notifica all’Agenzia perché la sostanza è stata notificata in una fase precedente

Inventario Classificazioni 

e  Etichettature
Database gestito da ECHA

Chi? • Fabbricanti

• Importatori

Cosa? • Sostanze soggette a registrazione REACH (≥ 1Ton/anno) (la  

registrazione vale come notifica)

• Sostanze pericolose secondo CLP immesse in commercio

• Sostanze pericolose contenute in miscele in concentrazioni  

superiori ai limiti per la classificazione

Come? • Identità della sostanza e del notificante

• Classificazioni CLP  (auto o armonizzate)

• Elementi dell’etichetta incluse le frasi supplementari

Quando? • Entro un mese dall’immissione sul mercato.

Obbligo di Notifica all’inventario
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Miscele: principali cambiamenti da DPD a CLP

Tossicità acuta per la salute umana
Cambia il metodo di calcolo

Corrosione/ irritazione
cambiano i limiti per la classificazione:
5% invece di 10% per corrosivo (ex R35/R34)
3% invece di 10 % per i gravi danni agli occhi (ex R41)
10% invece di 20% per irritante occhi e pelle (ex R36/R38)  1% per 
Irritante occhi e pelle se presente un corrosivo (era  5% per R34)
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Tossicità riproduttiva
cambiano i limiti per la classificazione

0.3% invece di 0.5% per Cat 1 A e Cat 1 B (ex Cat 1 e 2)
3% invece di 5% per Cat 2 (ex Cat 3)

Tossicità acuta e cronica per l’ambiente  
cambiano i criteri e i metodi di calcolo

Miscele: principali cambiamenti da DPD a CLP
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Chiusure di sicurezza per bambini

Decreto 65/03
• Molto tossici

• Tossici

• Corrosivi
• Metanolo≥3%
• DCM ≥ 1%

Regolamento CLP
• Acuta 1-3
• STOT SE1
• STOT RE1
• Corrosivi
• ASP (eccetto aerosol)
• Metanolo≥3%
• DCM ≥ 1%

si applica alle miscele dal 1° giugno  2015

Per recipienti di qualsiasi capacità offerti o venduti al dettaglio
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Indicazione di pericolo riconoscibile al tatto

Decreto 65/03

• molto tossici

• tossici

• nocivi

• Corrosivi

• estremamente infiammabili

• facilmente infiammabili

Regolamento CLP
• Acuta 1-4
• STOT SE 1-2
• STOT RE1-2
• Corrosivi
• Sens1
• ASP (eccetto aerosol)
• CMR
• Infiammabili 1-2

si applica alle miscele dal 1° giugno 2015

Per recipienti di qualsiasi capacità offerti o venduti al dettaglio
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H225 Liquido e vapori  
facilmente infiammabili  
H302 Nocivo se ingerito.  
H350 Può provocare il cancro

attenzione pericolo

Acetato di xxxxx

P210 Tenere lontano da fonti di calore/scintille/fiamme  libere/superfici 
riscaldate – Non fumare.
P 264 Lavare accuratamente dopo l’uso.
P 281 Utilizzare il dispositivo di protezione individuale richiesto
P233 Tenere il recipiente ben chiuso …………..
Società chimica ABC via ++++ Boh (MI)- Tel 02123457

Esempio di  etichettatura
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Nessun Pittogramma

Molto Tossico  
DL50< 25mg/kg

Tossico
> 25 - 200mg/kg

Nocivo
> 200 - 2000mg/kg

UE

CLP/GHS Categoria 1
DL50 /ATE< 5mg/kg

Categoria 2
> 5 - < 50

Categoria 3
> 50 - < 300

Categoria 4
> 300 - < 2,000

Categoria 5 - opzionale
> 2,000 - < 5,000mg/kg

2000 - 5000200 - 300

Effetti sulla salute criteri di classificazione  
Tossicità acuta orale

!
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ATE
Acute Toxicity Estimate

Tabella 3.1.2 di conversione in ATE delle categorie di  classificazione oppure degli 
intervalli di tossicità acuta  ottenuti sperimentalmente

Vie di  

esposizione

Intervallo di tossicità  

oppure cat.

ATE

Orale  

(mg/kg/peso)

0 < Categoria 1  5

5 < Categoria 2  50

50 < Categoria 3  300

300 < Categoria 4  2000

2000 < Categoria 5  5000

0.5

5

100

500

2500
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( )
n ATEATE

misc

100 −  Csconosciuto 
se 10%

= 
Ci

n ATEi

= 
Ci

100

ATEmisc

Tossicità acuta: 

classificazione delle

miscele
a partire dai componenti 

(formula di additività)

Se la concentrazione  

totale dei componenti di  

tossicità acuta  

sconosciuta è  10%

Per una concentrazione > 10%,
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per tossicità acuta

Ingrediente Conc.(%) Dati

Ingrediente 1 16 DL50: 1.600 mg/kg

Ingrediente  2 4 ATE: 300 < DL50 < 1.200

Ingrediente 3 80 DL50: 1.050 mg/kg

8 04

1,6 0 0 5 0 0 1,0 5 0

1 61 0 0
+ +=

ATE m i x t u r e

Risultato: ATEmiscela = 1061.7mg/kg.

In base ai dati sui componenti la miscela si classifica come categoria 4 per  

la tossicità acuta orale.
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Alcune differenze…

•Una miscela che contiene una sostanza  corrosiva di 
categoria 1 si classifica  corrosiva a partire da una 
concentrazione  pari al 5% e non più al10%

•Una miscela che contiene una sostanza  irritante si 
classifica corrosiva a partire da  una concentrazione pari al 
10% e non più  al 20%
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Per le sostanze CMR non cambiano i criteri,  ma cambiano la 
suddivisione in classi, i  simboli e le frasi:

Cat 1= Cat 1A; Cat 2= Cat 1B; Cat 3 = Cat 2  Per le miscele non 
cambiano i limiti per C e M

ma cambiano per R

≠

Repro cat 1, cat 2 conc>0.5%

Repro cat 3 conc> 5%

Cat 1 A,B Conc>0.3%

Cat 2 conc> 3%
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• I parametri per la stima della tossicità  acquatica e della degradazione 

sono  invariati

• I criteri per la stima del bioaccumulo  cambiano

– Il nuovo valore limite del log Kow è 4 e il limite del BCF è 500

– I valori secondo 65/548/EC erano  rispettivamente 3 e 100 (più 

restrittivi)

Che cosa cambia per gli effetti  sull’ambiente?

BCF = Fattore di Bioconcentrazione
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Ci = concentrazione del componente i (% in peso)
L(E) C50i = LC50 o EC50 del componente i  n= numero dei componenti
L(E)C50m= L(E)C50 della parte di miscela
per cui si hanno dati di saggio

Classificazione miscele per l’ambiente  
Metodo dell’additività

(solo per la tossicità acuta)



= 
CiCi

L(E)C50m L(E)C50i
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Fattore M

• Quando una sostanza è classificata nella categoria 1 acuta o cronica è 
necessario indicare un appropriato  fattore moltiplicativo M

• definisce il limite di classificazione specifico (SCL) per  l’ambiente

Somma dei componenti classificati come  

Acuta 1 x M

Classificazione miscele

 25% Acuta

1Cronica 1 x M

(M x 10 x Cronica1) + Cronica 2

 25%

 25%

=Cronica1

=Cronica 2

(M x 100 x Cronica1) + (M x 10 x Cronica2)+ Cronica 3  25% =Cronica 3

Cronica1 + Cronica2 + Cronica3 + Cronica4  25% =Cronica 4
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Direttiva 67/548/EC

• Tutti SCLs coincidenti con limiti generici sono stati  cancellati 
(se M=1 non ci sono cambiamenti)

• SCLs ≠ da limiti generici (dir 99/45)

• Il fattore M compare nella colonna dei limiti  specifici se M≠1

• Se M non compare nella colonna dei limiti  specifici, chi 
classifica deve definirlo e classificare  di conseguenza
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Circolare del ministero della salute, lavoro e politiche sociali 
del 5  novembre 2009 recante modalità di “smaltimento scorte 

delle  sostanze immesse sul mercato con etichette non 
conformi alle  disposizioni sia del regolamento (CE) n. 

1272/2008 sia del  regolamento (CE) n. 790/2009”.

si dispone che

• 1. A partire dalla data del 1 dicembre 2010 i sei mesi  previsti dal decreto legislativo 3 febbraio 
1997, n. 52 e  successive modifiche ed integrazioni concernente lo  smaltimento delle scorte delle 
sostanze immesse sul  mercato con etichette non aggiornate al primo ATP del  regolamento (CE) 
n.1272/2008, non sono più concessi  in quanto non conformi alle disposizioni sia del  regolamento (CE) 
n. 1272/2008 sia del regolamento  (CE) n. 790/2009.

• 2 A partire dalla data del 1 dicembre 2010 le scorte non  esaurite delle sostanze immesse sul 
mercato con  etichette non aggiornate al primo ATP del regolamento  (CE) n.1272/2008, devono essere 
ritirate dal commercio.
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labirinto del  CLP

Guide REACH rilevanti per il CLP :
• Guida introduttiva al Regolamento CLP (modulo1)
• Guida alla applicazione dei criteri del CLP(modulo2)
• Guida alla registrazione
• Guida per gli utilizzatori a valle
• Guida sui requisiti per le sostanze negli articoli
• Guida sulla condivisione dei dati
• Guida sui requisiti di informazione e sul rapporto della sicurezza chimica
• Guida sulla preparazione e sulla presentazione di proposte per la  classificazione 

armonizzata da includere nell’allegato VI al CLP (in  preparazione)
• HELP DESK
• http://echa.europa.eu/doc/classification/questions_and_answers_clp
_20090526.pdf

http://echa.europa.eu/doc/classification/questions_and_answers_clp
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Prodotti chimici utilizzati nel quotidiano, in ambito domestico, come pure in cicli produttivi sotto forma di 
sostanze, preparati, derivati, rifiuti, possono contenere agenti chimici potenzialmente rischiosi per la salute 
e/o per la sicurezza degli utilizzatori.

Ad esempio durante operazioni di pulizia si è assistito a fenomeni di intossicazione dovuti ad uso improprio 
di miscele di sostanze quali ad esempio candeggina (NaClO ipoclorito di sodio) ed acido muriatico (HCl acido 
cloridrico) la cui reazione produce cloro gassoso (Cl2) tossico per inalazione.

Altri possibili esempi in laboratorio:
 - solfuri + acidi → acido solfidrico;
 - cianuri + acido → acido cianidrico;
 - nitriti + acidi → fumi nitrosi.

MISCIBILITÁ DELLE SOSTANZE
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É importante prestare 

la massima attenzione:

 a) nello stoccaggio degli  elementi chimici;

 b) nello smaltimento dei rifiuti.

BASI
SALIACIDI

PRECAUZIONI
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“attrezzatura destinata ad 
essere indossata e tenuta 
dal lavoratore allo scopo di 
proteggerlo contro uno o 
più rischi suscettibili di 
minacciare la sicurezza o la 
salute durante il lavoro”.

DISPOSITIVI DI 

PROTEZIONE INDIVIDUALE (DPI):
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Tali dispositivi non possono essere

immessi sul mercato, e quindi non

possono essere utilizzati, se non

rispondono a precisi requisiti di legge

che possono essere riassunti come

segue:

- risultare idonei a prevenire il rischio di danno fisico 
per il quale sono stati concepiti;

- risultare, a loro volta, privi di rischi derivanti dal 
loro uso;

- essere utilizzabili senza particolare difficoltà.

DISPOSITIVI DI 

PROTEZIONE INDIVIDUALE (DPI):
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PROTEZIONE INDIVIDUALE (DPI):
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    DISPOSITIVI DI PROTEZIONE  

      COLLETTIVA (DPC):

 

• “sistemi che possono intervenire, in maniera più o meno efficace, 
direttamente sulla fonte inquinante prima che sia coinvolto il 
singolo lavoratore oppure che tende a ridurre l’impatto delle 
sostanze pericolose sui lavoratori presenti in quell’ambiente.”

• Riferimenti normativi:

 - DLgs 81/08, integrato dal DLgs 106/09, artt. 69 – 79;

 - DLgs 81/08, integrato dal DLgs 106/09, Allegato VIII;

 - Norme UNI ed UNI EN.
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PROTEZIONE COLLETTIVA
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DPC: STOCCAGGIO AGENTI CHIMICI



DIPARTIMENTO DI INGEGNERIA E ARCHITETTURA
Prof. Claudio Pantanali, PhD cpantanali@units.it

• Ogni sostanza presente in laboratorio deve 
essere etichettata ed accompagnata dalla 
scheda di sicurezza (SDS).

• La scheda di sicurezza fornisce le indicazioni e 
le norme comportamentali da seguire quando 
si maneggia tale sostanza.

• Rispetto all’etichetta, costituisce un sistema di 
informazione più completo e approfondito.

SCHEDE DI SICUREZZA
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